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N on sembra,
ma da qual-
che miliardo

di anni la pioggia, cadendo, fa parecchio
rumore; un po’ meno sulle tamerici sal-
mastre e arse e sui pini scagliosi e irti
cantati da Gabriele D’Annunzio, molto
di più sulle tegole e sulle lamiere. Presu-
mo che archistar, ingegneri e inventori,
partecipanti all’imminente concorso
d’idee bandito dal Comune per coprire

l’Arena, se ne faranno venire una, d’idea,
anche per risolvere questo rebus,
all’apparenza irrisolvibile. Volete che al-
la fine un Massimiliano Fuksas, detto
Fuffas, non trovi la soluzione per mette-
re l’opera lirica al riparo dal frastuono
dei nubifragi? Solo mi permetterei di
consigliargli la lettura preventiva dello
studio Comportamento acustico dei siste-
mi di copertura condotto dal professor
Franco Cipriani, docente di fisica tecni-
ca alla Sapienza di Roma, il quale è giun-
to alla sconfortante conclusione che nep-
pure la schiuma poliuretanica posta nel-
le intercapedini (...)•> PAG25

UNDUELLO. Ilderby Chievo-Hellasfinisce conun pareggio dopounapartita tuttacuore espettacolo.L’Hellas nel
secondotempova in vantaggioconPisano servitodaMoras: ilterzinoè in fuorigioco,mal’arbitro lasciacorrere. Il
Chievoperònon si arrende eriesce apareggiarecon Castro.Lasquadradi Mandorlinismuovelaclassifica:
«Siamoin difficoltà,èun buonpareggio». Maran avrebbe volutolavittoria: «L’avremmomeritata».•> PAG38 a43

Derby,unparidicuore

LA SFIDA CITTADINA. Spettacolo al Bentegodi. Gol di Pisano e Castro

CONTROCRONACA

Ma ai tuoni in Arena chi ci pensa?
di STEFANO LORENZETTO

Strage di dottori. Bombe ameri-
cane hanno colpito ieri l’ospeda-
le di Medici senza Frontiere
(Msf) a Kunduz, in Afghani-
stan, città sotto il controllo dei
talebani e da giorni teatro di
scontri con le forze di sicurezza
governative: è di almeno 20
morti il bilancio provvisorio, tra
cui tre medici e numerosi infer-
mieri. Il bombardamento è pro-
seguito per mezz’ora dalla se-

gnalazione alle forze armate
Usa e afgane, denuncia Msf:
«Tutti conoscevano le coordina-
te delle nostre strutture». Le for-
ze americane hanno annuncia-
to un’indagine sull’«incidente».
Il governo di Kabul sostiene
che nell’ospedale si nascondes-
sero 10-15 terroristi. Ma i taleba-
ni negano. Amnesty Internatio-
nal chiede ora un’indagine im-
parziale.•> PAG3

INCUBOAFGHANISTAN. Ilgoverno locale: «C’erano terroristi». I talebani negano.Amnesty: indagare

BombeUsa,chocaKunduz
ColpitounospedalediMedicisenzaFrontiere:ventimorti,anchetredottori

Codici verdi che al momento
delle dimissioni dal Pronto soc-
corso diventano bianchi: e vero-
nesi costretti a pagare i ticket.
Le segnalazioni di persone sor-
prese per il fatto di dover sborsa-
re a loro avviso ingiustamente
hanno fatto esplodere un caso.
Ma come funziona? Nei compu-

ter dei medici dei Pronto soccor-
so della Regione è installato un
software che limita la scelta dei
dottori. Dieci i casi di esenzione
stabiliti. Il Tribunale del mala-
to: «Così pagano tutti». Il diret-
tore dell’Azienda ospedaliera
spiega: «Regole fissate in Regio-
ne».•> COLAPRISCO PAG11

L’ingresso
delPronto
Soccorso
all’ospedale
diBorgo Trento
aVerona:
uncomputer
fissai codici
apagamento

IL CASO. Un nuovo software decide la gravità dei casi. Il Tribunale del malato: così pagano quasi tutti. L’Azienda: regole da Venezia

Prontosoccorso,ilsistemadeicodicibianchi
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UNARRESTO
Coltellate
traimmigrati
sultrenoaPeri

di MAURIZIO CATTANEO

Salutedecisa
alcomputer

C
i voleva L’Arena per far venire a galla
il sistema con cui si fa cassa a scapito
dei tanti cittadini che, loro malgrado,
hanno davvero bisogno delle cure ai
pronto soccorso. Basta un software

installato sui computer e il gioco è fatto: si entra
con il codice verde e all’uscita ci si trova
magicamente ad averlo bianco. E dunque a
dover pagare il ticket che spesso risulta non
poco salato. Una premessa: è chiaro che in
troppi, in passato hanno approfittato del pronto
soccorso per farsi una semplice visita a scapito
della collettività. Come pure c’è chi intasa i
locali delle emergenze ai primi sintomi di un
semplice raffreddore.

Nella nostra sanità ci sono fior di sprechi, furbi
e furbastri per metterci qui a difendere un
sistema che certamente in molte parti va rivisto.
Ma la qualità raggiunta dalla sanità veneta
insegna che non è con la burocrazia che si
risolvono i problemi, bensì responsabilizzando
chi lavora e puntando sulla professionalità.

In questo caso serve davvero togliere quasi
completamente discrezionalità ai medici
affidando la diagnosi ad un software per far
quadrare i conti?

A chi in Regione ha avuto questa brillante idea
per fare cassa (e di soldi, a quanto risulta, in
questi giorni ne entrano tanti ...) segnaliamo
uno dei tanti casi avvenuti a Verona: una grave
distorsione giudicata dal medico codice verde
passata poi a bianco. Ma, con più timore, ci
chiediamo se la paura di incappare nel software
possa indurre chi ha gravi sintomi ad attendere
troppo prima di recarsi in ospedale. La
decisione della Regione fa comunque il paio con
l’annuncio di Renzi di un giro di vite sulle
prescrizioni dei medici di famiglia.

Anche in questo caso, di esempi di esami
clinici o medicinali non necessari richiesti dai
mutuati è piena l’Italia. Ma l’uso della scure su
professionisti sia buoni che cattivi ci sembra
faccia il paio con quello scellerato «patto di
stabilità» che punisce poco quei Comuni che
hanno sperperato i soldi pubblici, mentre ha
bloccato i fondi alle amministrazioni virtuose
come le nostre che hanno i bilanci in attivo ma
non possono riparare scuole, strade ecc.

In ogni caso, visto che la nostra salute dipende
da un software, chiediamo alla Regione e a
Roma anche un bel programma per computer
che escluda automaticamente nelle nomine
della Sanità tutti coloro che non hanno i
requisiti professionali per ricoprire certi ruoli.
Un bel software che fiuti le nomine politiche o
le baronie in corsia. Allora sì, che si risparmia.
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IN EDICOLA

 A richiesta a  € 8,90

Oracolo CUOCO/A
Praticante
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(...) dei tetti multistrato «at-
tenua la rumorosità, ma pa-
recomportarsida ponte acu-
stico» in caso di piovaschi.

C’è un ulteriore intoppo.
Da qualche miliardo di anni
itemporali sonopureaccom-
pagnatidai tuoni,cheprodu-
cono un rumore pari a 120
decibel; un po’ meno di una
corsa automobilistica (130),
molto di più d’una sirena
dell’ambulanza (112), per
l’esattezza quanto un aereo
al decollo, cioè 10 decibel al
di sotto della soglia del dolo-
re. Chissà come farebbero
gli spettatori dell’Arena, in
una simile evenienza, ad
ascoltareil coro aboccachiu-
sa della Madama Butterfly
senza soffrire. Transeat.

Bisognerebbe poi escogita-
re non solo come sostenere
ma anche in quale anfratto
nascondere il mastodontico
tetto pieghevole una volta
cessato l’acquazzone. Den-
tro la showroom Cafarelli &
Cafarelli, che sta chiudendo
per ristrutturazione? Tra i
reggiseni di Intimissimi,
all’angolo di via Mazzini, do-
ve cadde trucidata dagli au-
striaci la povera Carlotta
Aschieri, venticinquenne in-
cinta?

Sorvoliamo sulla tempisti-
ca dell’Operazione Spettato-
re Asciutto. La capote di una
BmwSerie6cabrio,uncapo-
lavoro di tecnologia, ha biso-
gno di 24 secondi per chiu-
dersi e tornare nel suo allog-
giamento. Però misura circa
2 metri quadrati. L’Arena,
gradinateincluse(nonvorre-
te lasciare la plebe sotto la
pioggia, vero?), si estende
per 11.700 metri quadrati.
In altre parole è 5.850 volte
più grande. Si spera che la
formula per calcolare il tem-
podiripiegamentodelmega-
tendone non sia quella di
moltiplicare 24 secondi per
5.850. Farebbero39 ore ton-
de.

Sia come sia, tanto di cap-
pello - senza ironia - a San-
dro Veronesi, patron del
gruppo Calzedonia, che ha
stanziato 100.000 euro per
finanziare il concorso d’idee,
disvelandocicosì un latosor-
prendentedellasuapersona-
lità:dopo essersi tantoprodi-
gato,conIntimissimi e Teze-
nis, a scoprire quanto di gra-
devole si nasconde sotto gli
abiti delle donne, adesso è
impegnatissimo a coprire la
più bella di Verona, l’Arena
per l’appunto. Il suo amore
verso la città si conferma pa-
ri a quello verso la patria di-

mostrato nel 2009, quando
usòl’InnodiMameliarrangia-
to in versione lento svenevole
per celebrare con uno spot te-
levisivoleSorelled’Italia,anzi-
ché i Fratelli, all’insegna della
tag-line «Il futuro è rosa». Il
suo mecenatismo, mai osten-
tato, si concretizzò in passato
- se non mi hanno informato
male- nel regalare lesedie im-
pilabili alla chiesa del centro
dov’è rettore il suo ex inse-
gnante di religione al liceo.
Stavolta la partita è indubbia-
mente più grossa: con soli
100.000euro avrà lo stesso ri-
torno d’immagine di un Die-
go Della Valle, che invece per
restaurare il Colosseo sgancia
25 milioni.

V’è tuttavia da chiedersi per-
ché questa idea di coprire
l’Arena a beneficio del Festi-
val lirico venga puntualmente
riesumata a decenni alterni,
per poipuntualmente conclu-
dere che no, il tetto retrattile
non si può (o non s’ha da) fa-
re.La prima volta mene occu-
pai su Panorama nel maggio
1983. Trentadueanni fa.Tito-
lo: «Il tetto che scotta». Man-
cava solo la gatta. La quale
puòesserefreddolosa o fretto-
losa, e in quest’ultimo caso fa i
gattini ciechi, com’è noto. Ri-
sulta infatti che il sindaco
dell’epoca, Gabriele Sboari-
na, avesse in mano i progetti

elaborati gratis – ripeto, gra-
tis – da due tecnici tedeschi
melomani. Uno prevedeva 10
cuscini gonfiati con elio da in-
nalzare a 100 metri dal suolo
in caso di pioggia; l’altro due
semicupole scorrevoli. Dove
sono finiti i bozzetti? Non esi-
ste un archivio a Palazzo Bar-
bieri?Perché non si riparte da
quelli,acosto zero? Oddio, co-
stozero micatanto: iduedesi-
gner avevano anche calcolato
la spesa, «fra i 4 e i 5 miliardi
di lire». Con la rivalutazione
Istat,sarebberodai6agli8mi-
lionidieuro.Ma doveacciden-
ti andranno a trovarli, tutti
questi soldi?

La seconda volta ne scrissi
sull’Europeo nel settembre
1989. Ventisei anni fa. Titolo:
«Cantando sotto la pioggia».
Altro film, altro giro. Sempre
sindacoSboarina.Che dichia-
rò, a proposito dei due inge-
gnosicrucchiedei loroproget-
ti: «Si tratta di studi corredati
dacircostanziatesoluzionitec-
niche.Cihannoancheprecisa-
to di averne verificato la fatti-
bilità con prove di laborato-
rio».Un’impresatalmentefat-
tibile da non essere mai stata
fatta, segno che come opera
resta preferibile l’Aida.

Oramagari sipotrebberipie-
gare sul modellino di Mario
Sandri,dettoCassan,poliedri-
co inventore morto tragica-

mente nel 1998. Una sera
m’invitò nel suo bar di San
Giovanni Lupatoto, insieme
con Giuseppe Brugnoli,
all’epoca direttore dell’Are-
na. Voleva mostrarci il suo
capolavoro ligneo e servirci
la polenta risà, stravagante
risotto che c’instillò parecchi
dubbi anche sulla validità
dell’intuizione architettoni-
ca per l’anfiteatro. Uscita la
notizia,daLegnago si fecevi-
voArdenioLunardi, costrut-
tore di tende, vantando la
primogenitura sulla «tenso-
strutturasemovente»diSan-
dri: sosteneva d’averla bre-
vettata due anni prima.

A questo punto mi sento di
poter partecipare anch’io al
concorso d’idee, con un sug-
gerimento regalato. Nel
2008 intervistai il vercellese
Roberto Maglione, ingegne-
re alla Sorin, che giurava
d’essere capace di far piove-
re a comando con un mar-
chingegno chiamato cloud-
buster. Tutto stava nel rico-
noscere l’esistenza dell’orgo-
ne – composto di orgasmo e
ormone – scoperto dallo psi-
coanalista Wilhelm Reich
(1897-1957), un’energia co-
smica che l’essere umano as-
sorbirebbe e scaricherebbe
in ogni sua attività, special-
mente in quella sessuale.
Con 2.000 euro, Maglione si
era fatto costruire daun fale-
gname l’Orac, acronimo di
orgone accumulator. Secon-
do lui il più tosto degli accu-
mulatori orgonici poteva in-
fluenzare i sistemi nuvolosi
lungo un fronte di 700-800
chilometri. Immagino che
l’Orac sarebbe ingrado diat-
tirare le nubi che si addensa-
no sopra l’Arena, trasferen-
dole sulle campagne siccito-
se della Bassa. Non ho ben
capito chi ci debba mettere
l’energia sessuale, ma penso
che un po’ di volontari non
sarà difficile trovarli.

In alternativa, consiglio ai
dirigenti dell’Ente lirico di
scaricarsi l’applicazione Me-
teo Swiss per Iphone e An-
droid, messa a punto
dall’Ufficio federale di me-
teorologia e climatologia el-
vetico. È più infallibile degli
orologi svizzeri e ha il pregio
dimostrare leanimazioni re-
lative al maltempo nelle 33
oreavenire.Pernostra fortu-
na, la mappa del territorio
monitorato arriva fino a San
Bonifacioeconsentedi vede-
re se lì pioverà mentre nella
confinante Soave splenderà
il sole. Non è granché, me ne
rendo conto. Però ha un pre-
gio: non costa nulla.

Ma ai tuoni in Arena chi ci pensa?
IMMIGRAZIONE

Lavoriatempo
direcord

dallaprima - Controcronaca

Lavori a tempo di record (tre
settimane) per sistemare per i
profughi un edificio ex Nato
chiusodaoltre10anni. Secon-
do il mio punto di vista non ci
sarebbe nulla di strano, se
non fosse che per sistemare
scuoleededificipubblicicivie-
ne sempre detto invece che
non ci sono soldi, e quando i
lavori iniziano finiscono in
tempi lunghissimi. Intanto
noi italiani subiamo costante-
mentetaglialla Sanitàpubbli-
ca, all’istruzione, ai diritti sul
lavoro. Poi non lamentiamoci
se gli italiani fuggono all'este-
ro. Il messaggio che passa è
chiaro: diritti agli immigrati,
meglio se clandestini, doveri
agli italiani. Il dovere di paga-
re tasse altissime ed avere ser-
vizi pari a zero.
Gianfranco Avesani
VERONA

www.larena.it

I PIÙ CLICCATI
DELLA SETTIMANA

I PIÙ LETTI

I PIÙ COMMENTATI

Domina incontrastata 
la cronaca nera, questa 
settimana, tra gli articoli 
più letti su L’Arena. 
Tantissimi i click per 
l’incidente stradale in 
Australia, che ha spezzato 
i sogni di un giovane di San 
Martino Buon Albergo. 
Seguono a distanza il 
camionista che, a piedi 
in tangenziale, è stato 
travolto da un’auto, i 44 
chili di marijuana coltivati 
e confezionati in casa da 

padre e fi glio, la notte di 
furti a raffi ca a Marano. 
Mentre tocca i cuori dei 
veronesi anche la mamma 
che denuncia i sanitari per 
le lesioni cerebrali subite 
alla nascita dal fi glio. Tra 
i più commentati, invece, 
hanno tenuto banco i primi 
profughi accolti nella 
palazzina sulle Torricelle, il 
furto di rame al Consorzio 
Zai e il cimitero verticale, 
per il quale si torna a 
parlare di referendum.

15.890

9.003

8.461

8.386

8.094

Australia, giovane veronese
muore in incidente stradale
A piedi sulla Regionale 62
travolto e ucciso da un’auto
In casa 44 chili di marijuana
In manette padre e fi glio
«Il mio bimbo nato invalido»
Mamma denuncia l’ospedale
Notte di furti nelle case
Ronde con i fucili da caccia

Periodo: da sabato 26 a venerdì 2 ottobre 2015

Arrivato sulle Torricelle
il primo gruppo di profughi
Ruba 15 chili di rame
e li carica sulla bicicletta
Cimitero verticale,
spunta l’ipotesi del referendum

Raffi ca di furti sulle auto 
in sosta nei parcheggi

La Nigeria gli nega il visto 
Salvini non ci potrà andare

Unodeidue bozzetti tedeschipercoprire l’Arenarisalential 1983

SCUOLAEINFANZIA

Lemerendine
chenoncisono
«C’era una volta….». Sarebbe
iniziata così se fosse stata una
fiaba, ma si tratta della realtà
dei nostri giorni. Il 16 settem-
bre è iniziata la scuola anche
per i prescolari, i piccoli bam-
bini che frequentano le scuole
dell’infanzia. Tre giorni, fino
a venerdì, per (ri)ambientarsi
nel contesto scolastico. Tre
giorni con orario breve (8-12)
e senza servizio mensa perché
ilpranzo loconsumeranno in-
sieme a scuola soltanto da lu-
nedì 21 settembre. Succede
senza preavviso, in un Istituto
comprensivo della provincia,
che il primo giorno di scuola
ai bambininon vienedata,pe-
rò, nemmeno la merenda del
mattino, cosa usuale da sem-
pre.

Quest’anno, probabilmente
volendo insegnare ai piccoli
di 4 e 5 anni le difficoltà della
vita e quindi cosa vuol dire
avere fame, nemmeno una
mezza banana o due fettine di
mela per spezzare la fame di
metà mattina, così come con-
sigliano gli esperti nutrizioni-
sti dell’infanzia.

Sarà perché quell’ammini-
strazione comunale (non fac-
cio i nomi del Comune e
dell’Istituto in questione per-
ché forse si tratta di un feno-
meno diffuso) ha letto in ma-
niera fugace il Ddl «La Buona
Scuola», probabilmente ha
considerato anche l’emergen-
za profughi e pensando ad

uno scenario futuro di dispe-
razione e fame diffusa in tutto
il mondo, ha deciso di tenere
affamati un centinaio di bam-
bini di 4 e 5 anni, dalle 8 alle
12, in un contesto strutturato
come quello della Scuola
dell’infanzia e questo «sicura-
mente»per insegnare loro an-
che che cosa vuol dire la fame.

Le maestre restano impossi-
bilitateadagire perché il rego-
lamentononpermette lasom-
ministrazione di alimenti, se
non consegnati dal Comune
che gestisce i pasti. Il Comune
decide che non ha denaro per
fornireallascuolafruttadista-
gione per questi tre giorni e
quindi... Nessuno va oltre.
Penso chenon bisognamette-

re in mezzo i bambini, tra isti-
tuzioni incapaci di decidere
cosa a chi spetta per farsì che i
bambini di un Paese civile
non debbano confrontarsi
con situazioni di disagio. La
scuoladell’infanzia o materna
resta laCenerentola dell’istru-
zione. Lo ha capito il Coordi-
namentonazionaleper lepoli-
tiche dell’infanzia e della sua
scuola che ha registrato la
mancanza di riferimentie mi-
sure destinate alla scuola
dell’infanzia nel programma
«La Buona Scuola». Prendete
le 136 pagine proclamate dal
premier: la parola «infanzia»
è citata solo tredici volte.
Adrian Sgaroiu
mediatore culturale

Per inviare una lettera
Corso Porta Nuova, 67 - 37122 - Verona

lettere@larena.it

Stefano Lorenzetto
lorenzetto@stefanolorenzetto.it
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